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«La modernité est-elle synonyme uniquement
de sécularisation et de laïcité?» (9). È questa la
domanda con cui Sarah Scholl apre il suo li-
bro, riassumendone in maniera efficace la pro-
blematica centrale. Pubblicazione di una tesi
di dottorato realizzata sotto la direzione di
Philippe Boutry (EHESS, Parigi) e di Michel
Grandjean (Università di Ginevra), En quête
d’une modernité religieuse affronta il nodo
delle profonde trasformazioni vissute dal cris-
tianesimo (e specificamente dal cattolicesimo)
nell’ultimo terzo del XIX secolo, sotto la pres-
sione dei processi di modernizzazione e se-
colarizzazione, e lo fa prendendo in conside-
razione un caso specifico, quello della Chie-
sa cattolicocristiana di Ginevra, istituita nel
1873 come Chiesa cattolica nazionale in rottu-
ra con Roma. Incrociando i metodi e gli stru-
menti della microstoria, della storia culturale
e di quella sociale, l’autrice mette a frutto fon-
ti archivistiche finora inesplorate e una vasta
documentazione a stampa, allo scopo di stu-
diare le modalità in cui certe idee riformatri-
ci si sono «incarnate» (11) in una pratica isti-
tuzionale e sociale, in una collettività fatta di
ideologie, mentalità, rappresentazioni, ma an-
che pratiche e abitudini. Con questo contribu-
to maggiore Scholl prosegue una produzione
scientifica già ampia, incentrata sulla costru-
zione del pluralismo religioso e sul rapporto
tra laicità e identità religiose nelle società mo-
derne, con particolare riguardo al tardo Otto-
cento e al contesto svizzero-ginevrino.

Il libro è composto da un’introduzione, cin-
que sezioni di consistenza diseguale, una con-
clusione e varie appendici (una tavola crono-
logica, alcuni dati statistici, dei documenti le-
gislativi), oltre che da un dettagliato elenco
delle fonti e della bibliografia e dall’indice dei
nomi.

Nella parte introduttiva Scholl fornisce al-
cune informazioni di contesto, inserendo le
vicende della Chiesa cattolico-cristiana nel
quadro del pluralismo confessionale di Gi-

nevra (dove nel corso del XIX secolo si assis-
te alla rapida crescita della popolazione cat-
tolica, che giunge a eguagliare e poi supera-
re quella protestante) e delle lotte anticlerica-
li (i Kulturkämpfe) scoppiate in vari cantoni
svizzeri negli anni 1870s−80s e caratterizza-
te dal deciso intervento dello Stato in materia
religiosa ed ecclesiastica. Vengono inoltre bre-
vemente presentate le caratteristiche essenzia-
li della nuova Chiesa ginevrina: liberale (ci-
oè favorevole alle libertà individuali e ai va-
lori democratico-repubblicani), nazionale (ci-
oè antiromana e statale) e cattolico-cristiana
o vetero-cattolica (cioè desiderosa di ritornare
al catto-licesimo dei primi otto secoli e inse-
rita nel più vasto movimento vetero-cattolico
europeo).

La prima parte (25−106) prosegue e am-
plia l’introduzione, analizzando in maniera
più dettagliata il contesto in cui si realizza
l’istituzione della Chiesa cattolico-cristiana, i
modelli a cui essa si ispira e le personalità
che la animano. Gli anni 1860s vedono infat-
ti emergere una nuova genera-zione di catto-
lici, cresciuti alla scuola dei valori repubblica-
ni e nazionali, che espri-mono una forte do-
manda di uguaglianza, vogliono emancipar-
si dall’oscurantismo romano e ultramontano
e nutrono idee politiche liberali e progressiste.
Essi assumono posture apertamente anticleri-
cali e partecipano, talvolta promuovendoli, ai
primi tentativi di laicizzare la sfera pubblica.
Pare tuttavia difficile inquadrarli da un punto
di vista confessionale: essi si definiscono cat-
tolici liberali, provengono da ambienti cattoli-
ci, ma mostrano delle «convictions religieuses
mouvantes» (85), non praticano il culto e si ac-
costano al libero pensiero, al deismo e perfino
all’ateismo. La loro identità sociale (che a Gi-
nevra è declinata in termini strettamente con-
fessionali) sempre essere definita più in nega-
tivo che in positivo, come non-appartenenza
alla comunità calvinista egemone. Su questo
punto Scholl fornisce solo alcune suggestioni,
sottolineando però la forte influenza che il li-
beralismo teolo-gico e il modello della Chiesa
nazionale calvinista esercitano su questi catto-
lici liberali/radicali.

Nella seconda parte (107−85) vengo-
no descritti i precedenti immediati e
l’iter legislativo che porta all’istituzione e
all’organizzazione della Chiesa cristiano-
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cattolica (con le leggi del febbraio e
dell’agosto 1873). Scholl mette giustamente
in rilievo il forte legame che unisce questa
soluzione al fallimento del primo tentativo
legislativo di separatismo religioso (respinto
a stretta maggioranza nell’ottobre 1872):
nell’impossibilità di realizzare la separazione
(mediante la quale le forze anticlericali vor-
rebbero in realtà rafforzare il controllo dello
Stato sulla sfera religiosa ed educativa, più
che garantire l’autonomia delle Chiese), si
cerca di realizzare lo stesso obiettivo percor-
rendo la strada opposta, cioè riorganizzando
la Chiesa cattolica su una base nazionale e
moderna. Questo esito è reso quanto mai
necessario e urgente, agli occhi dei radicali e
dei cattolici liberali, dall’irrigidimento della
Chiesa romana su posizioni antimoderne
(Sillabo) e accentratrici (infallibilità e giuris-
dizione universale del papato) e dai timori di
una possibile riconquista papista di Ginev-
ra, culminati nel duro scontro tra governo
cantonale e Santa Sede per la ricostituzione
di un vescovato cittadino. L’istituzione della
Chiesa cattolica di Stato e la durezza delle
misure con cui si intende applicare la nuova
legislazione aprono una frattura profonda
tra il governo e la maggioranza dei fedeli
cattolici i quali, guidati da un clero rimasto
compattamente fedele a Roma, rifiutano
qualsiasi compromesso e sviluppano una
retorica della persecuzione e del martirio che
rianima lo spirito identitario e la religiosità
delle masse, ma si accompagna a una vera
e propria organizzazione dell’odio contro
protestanti e cattolici «intrusi».

La terza (187−263) e quarta parte (265−339)
costituiscono il cuore e la sezione più inno-
vativa del libro. Qui l’autrice analizza la cos-
truzione, rispettivamente, di un’ecclesiologia
cattolico-cristiana e di una «nouvelle culture
catholique». Sul piano del riformismo eccle-
siale, sono tre gli elementi centrali: 1) la
democratizzazione dell’organizzazione inter-
na, mediante l’elezione diretta dei parroci e
l’istituzione di organi collegiali con importan-
ti compiti amministrativi e di supervisione, a
livello parrocchiale, cantonale e federale (poi-
ché la Chiesa ginevrina s’inserisce fin da subi-
to nella diocesi cattolico-cristiana della Sviz-
zera); 2) la forte affermazione del laicato, che
acquista una funzione direttiva su tutto ciò

che riguarda la sfera politica e temporale; 3) il
ridimensionamento della preponderanza cle-
ricale e il ripensamento dello status ecclesia-
stico: i sacerdoti diventano uomini come tutti
gli altri, possono sposarsi e avere figli, sono a
tutti gli effetti funzionari dello Stato. La nuo-
va Chiesa si dota rapidamente di una propria
cultura, sia sul piano educativo, che su quello
teologico-cultuale. Lo studio della storia, con-
dotto con i moderni strumenti del metodo cri-
tico, viene utilizzato per smascherare le de-
formazioni del papismo, ma anche per dota-
re la Chiesa cattolico-cristiana di una «genea-
logia immaginaria» di precursori (le Lumiè-
res cattoliche, il gallicanesimo, la Petite Eg-
lise d’inizio Ottocento, il Lamennais liberale
ecc.). Le modifiche apportate al dogma euca-
ristico, alle pratiche sacra-mentali della con-
fessione e del battesimo e al «culto dei morti»
cambiano comportamenti e rappresentazioni
collettive. Qui davvero lo sforzo riformatore
arriva a incidere concretamente sulla mentali-
tà di un gruppo sociale, per quanto ristretto,
proponendo una rivalutazione «umanistica»
della vita terrena, una diversa concezione del
peccato e della salvezza ultraterrena, una for-
te rivendicazione dell’autonomia della cosci-
enza individuale, ma anche smorzando le bar-
riere confessionali e favorendo scambi e con-
tatti con il protestantesimo.

La quinta e ultima parte (341−80) è dedi-
cata a quello che Scholl definisce un «chan-
gement de paradigme», cioè al passaggio
dall’interventismo alla neutralità statale in
materia religiosa; nel giugno 1907 viene infatti
approvata una legge che abolisce il finanzia-
mento pubblico ai culti riconosciuti, ponen-
do fine all’esperienza delle Chiese nazionali.
Pur dipendendo da una pluralità di fattori (tra
cui il rinnovato attivismo politico dei cattolici
romani e il crescente disinteresse dei radica-
li per le questioni religiose, a favore di quel-
le sociali), questo esito è strettamente legato
al fallimento del progetto politico cattolico-
cristiano, che non è riuscito a raccogliere e mo-
dernizzare in un’unica Chiesa nazionale i cat-
tolici ginevrini e ha visto ridurre il proprio
ruolo a quello di una minoranza illuminata
ma senza seguito. Così, nell’impossibilità di
esercitare un uguale controllo su tutte le Chie-
se, la neutralità statale appare la soluzione
migliore per garantire l’uguaglianza dei culti
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di fronte alla legge.
Partita con l’ipotesi che la creazione delle

Chiese nazionali fosse «un préalable à la sé-
paration» (10), Scholl si sofferma nella par-
te conclusiva (381−388) sugli esiti del Kul-
turkampf e dell’esperienza cattolico-cristiana
nel ridefinire «le christianisme en modernité»
a Ginevra. Un primo fatto s’impone: le lot-
te politico-religiose del periodo 1860−1907 se-
parano in maniera duratura sfera religiosa e
sfera politica, ridimensionando le competenze
delle Chiese e determinando una progressiva
riduzione della fede e della pratica religiosa
al mero ambito privato. Nonostante il cambio
di paradigma, le politiche ginevrine hanno in
realtà un fine comune, quello di imporre in
maniera sempre più efficace la sovranità del-
lo Stato sull’ambito educativo e religioso. Se-
colarizzazione e separazione non comporta-
no però, a Ginevra, una scristianizzazione de-
gli spazi pubblici e dell’immaginario simbo-
lico nazionale. È questa la tesi più stimolan-
te che emerge dalla ricerca di Scholl: la politi-
ca anticleri-cale e la separazione non tagliano
i ponti con il cristianesimo, bensì favorisco-
no la creazione di un’identità collettiva gine-
vrina aconfessionale, portatrice di una mora-
le cristiana comune, tollerante, priva di dog-
mi, largamente privata di riferimenti sopran-
naturali, imbevuta di valori democratici e re-
pubblicani. Il Kulturkampf e l’esperienza del-
le Chiese nazionali hanno tentato senza suc-
cesso di fare di questa «religion consensuelle,
à vocation unificatrice» (384) la religione civi-
le della patria, ma il loro fallimento ha lascia-
to in eredità a Ginevra «un patrimoine chré-
tien collectif» (385) che verrà piegato nel cor-
so del XX secolo alle più svariate strumenta-
lizzazioni (in senso conservatore, nazionalis-
ta, anti-comunista, anti-femminista. . . ). In tut-
to questo, l’esperienza della Chiesa cattolico-
cristiana svolge un ruolo fondamentale: agen-
do come camera di compensazione tra istan-
ze di modernizzazione e istanze di negazio-
ne del religioso, essa giunge – per riprendere
l’efficace espressione di Scholl [U+2012] «à
court-circuiter l’élaboration d’une identité na-
tionale et d’une morale entièrement laïques»
e a fondare una «appartenance chrétienne qui
dissocie la pratique cultuelle d’une Weltan-
schauung croyante, fortement morale» (388).
Il concetto di «laicizzazione incompleta» che

emerge dall’analisi condotta da Scholl sul-
la società ginevrina tardo ottocentesca, una
società che si secolarizza senza privarsi di
una forte identità religiosa, costituisce sen-
za dubbio uno degli elementi più interessan-
ti del libro e conferma la validità ermeneuti-
a dell’approccio scelto dall’autrice, che dallo
studio di un contesto particolarmente circo-
scritto e periferico trae interpretazioni, spunti
di riflessione e ipotesi di lavoro che potran-
no essere applicati con profitto per sollecitare
e comprendere realtà e con-testi anche molto
più ampi.

Zitierweise:
Luca Sandoni: Rezension zu: Sarah Scholl, En
quête d’une modernité religieuse. La création
de l’Eglise catholique-chrétienne de Genève
au cœur du Kulturkampf (1870−1907), Neu-
châtel, Editions Alphile, 2014. Zuerst erschie-
nen in: Schweizerische Zeitschrift für Religi-
ons und Kulturgeschichte, Vol. 109, 2015, S.
450-453.

Luca Sandoni über Scholl, Sarah: En quête
d’une modernité religieuse. La création de l’Eglise
catholique-chrétienne de Genève au cœur du Kul-
turkampf (1870−1907). Neuchâtel 2014, in: H-
Soz-Kult .

© Clio-online, and the author, all rights reserved.


